L  E 

IMPRESE   HE- 

ROICHE    ET     MORALI 

RITROVATE     DA     M.     GA- 
BRIELLO    SYMEONI 
FIORENTINO, 

AL    GRAN     CONESTA- 

BILE    DI    FRANCIA. 


IN    L  YO  N  E, 

APPRESSO     GVGLIELMO 
R  O  VILLI  O, 

Con  Primlegio  del  '\R^, 


IMPRESA     T>EL 

L'  A  V  T  O  R  E. 


E  V  A  o  k:  I  A  s. 


ALL    ILLVSTRISSI- 

MO     ET      ECCELLE  N- 

tif.  Signore  Anna  T^uca  di  Aiont- 
morecy  Gra?t  ConeFlrabile  di  Fran- 
cia y  Gabriello  Sjfyieoni  Salu- 
te e  longa  ^ita. 


A  natura deJla  Palma,  Eccellen 
tifsimo  Signor  mio  ;,  è  tale ,  che 
quanto  più  fono  i  fuoi  rami  ag- 
grauati ,  tanto  più  s'alzano  in 
luogo  d  abbailarfo,  onde  nacque 
'  che  gliantichi  (  come  io  credo  ) 
figurarono  la  vittoria  con  la  palma.  Hora  coli 
ho  io  f  erm.a  lperanza:>  che  auuenir  debbia  di  vo- 
ftra  Eccellenza ,  la  bontà^fideltà ,  e  fopr'huma- 
no  intelletto  della  quale  (  anchor  che  prima 
folle  aliai  conofciuto  )  rifplenderd  per  l'auenire 
anchora  sì  forte,  che'l  Mondo  larà  forzato  a  co 
feflare  douerfele  necefiaria niente  e  merita - 
mente  per  falute  della  Republica&  honore  del 
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Principe  ,  l'honorato  e  graue  pefb  di  tutte  le 
faccende  del  Regno  di  Francia:  delia  quale  dop- 
pia fortuna  volendomi  anchor  io  con  glialrri 
rallegrare,  &  in  quella  allegrezza  fare  à  voftra 
Eccellenza  (fecondo  l'antico  coflume de Perfi) 
qualche  conueneuole  prefente,  non  ho  faputo 
fcegliere  fra  tutti  i  miei  Tefori;,aflai  più  natura- 
li, che  fortunati,  altra  gioia  maggiorenne  più  de- 
gna di  lei, che  alcune  mie  imprefe  heroiche  e 
morali, tra  le  quali  trouerà  voftra  Eccellenza 
la  fua  degnamente  collocata.  Pregola  adun- 
que che  prefa  in  grado  la  mia  buona  volontà ,  le 
piaccia  ricordare  e  fare  fede  al  Re ,  che 
il  Symeoni,  è  già  emerito  feruitore 
di  due  Corone  di  Francia.  Di 
Lyone  el  dì  15.  di  Mag- 
gio    1559-  l 


E  Y  A  O  K  I  A  2. 


LE 


L  E 


IMPRESE   HEROI- 

CHE    ET    MORALI   DI 

M.     GABRIELLO     SYMEO- 

NI      F. 

Al  gran  Coneftabile  di  Francia. 

j=yll  C  RI  VE  Santo  Agostino ,  che 
non  e  cofa  pm  difficile  in  queHo 
mondo  ^che  potere  conofcere  t  dife- 
gni-tpenfierì  e  Jp'mto  delìhuomoy 
con  ciofìa  che  benejpejfo  'vna  per- 
^fona  farà  giudicata  per  gli  acci- 
denti  eH'eriorì  Pia,pacifica  e  quietala  quale  no  di- 
meno nel  fé  greto  del  cuore  farà  crudele  ^  defderando 
la  guerra  e  le  djjfenflom.   Vn  altro  fi  moflrera 
tutto  cattolico  e  pieno  di  religione  ^  e  tutta  'volta 
può  e  fere  o^che  egli  fa  heretico^o  del  tutto  Atheijtay 
CIO  che  ["vno  e  ì altro  huomo  difimula  per  quaU 
chefuo  dtfegnoj  o  diperuemre  difimulando  a  qual- 
che maggiore  gradoyO  per  timore  de  beni  e  della  ^i- 
ta^come  f  'vede  che  a  inoltri  tempi  hanno  fatto  e 
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fanno  alcunhda,  qualimolti  Pontefici^  altrìTren 
cipifecolariy  credendo  loro ^jono  flati  ingannati  :>  non 
altrimenti  ^  che  anticamente  ingaìinapno  l^iberio 
e  jsQrone  il  Senato  e  Popolo  'Promano ,  celando 
le  loro fcelc  rate  z^z^e fino  a  tanto  eli  e fsi  furono  giudi 
catt  degni  dell  Imperio ^benc he  anchorale  pmnjolte 
in  teruiene ,  che  così  fatti  h  uomini  crudeli  e  frizza 
jD  ioy  fogliojio  fare  ìnalafnc.  Vri  altro  huomofara 
fimilmente  giudicato  fplendido  e  liberale  per  ha- 
uer  fempre  la  fua  caia  aperta  j  e  latauola  appa- 
recchiata per  tutti  coloro^c  he  <vi fi 'vorranno  ritroua- 
rey  e  non  dimeno  coUui  fé  gre  t amente  farà  mecca- 
nico j  auaro  ^indifcreto ,  /  quali  'vitij  gli  fa  difi- 
mular  l'ambitione,  ^  il  defiderio  defere  fimato 
qualche  cofa^e  reputato  genero fo  da  coloro ,  che  non 
conofcono  in  lui  ^irtu  ne  mento  alcuno,  Infomma:, 
Colui  meramente  fi  potrà  chiamare  huomo  rarifsi- 
mo i^ accompagnato  dalla gratia di^Dio }M quale 
nella  fua  pouerta  e  giouanez^z^a  ejjendo  ^luuto 
di  Angelo.col  tempo  diuenuto più  ricco  non  diuente- 
ra  tristo  fuperbo  o  &t  ingrato  più  chetisìejfo  Dia- 
uolo  dell  Inferno.  Per  conofere  adunque  quefta 
cofi  difficile  natura  e  pericoloja  difsimulatione  del- 
l'huomo ,  a  me  pare  che  ci  fiano  tra  molte  altre  due 
njic'I^na  dipormetealfuo  habitOy  e  l altra  confide- 
rare 
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rare  lefue  Inìf  re  fé, concio  fia  eh  io  non  f  off 0  credere 
che  ^ri  huomo  habbta  il  cuore  'vile  y  ti  quale  fi 
diletta  non  tanto  de  i  ricchi:,  quanto  de  i  njeHimenti 
puliti  e  bene  appropriati  ^  fi  come  facilmente  fi  co- 
no fcer  anno  ifuoi  difigni  perlimprefi  ^  inuentioni 
eh  egli  njfera  di  mano  in  manoo  cercando  ogniuno 
naturalmente  di  dimoftrare  y  e  'vederfi  mnanZji 
l effetto  di  quelloyche  egli  ha  nel  cuore, come  fece  Ot- 
tauiano  Imperadore  y  il  quale  volendo  che  ogniuno 
conofceffe  la  temperanz^a  e  modeftia  dA  fuo  ani- 
mo, e  corri  egli  non  fi precipitaua  {  cof a  brutti f ima 
in  'vn  Prencipe  epericolofa  per  coloro  che  hanno  a 

far  feco  )  ne  He  prime  mformationi  ,fece  fcolpire  in 
vn  rouefcio  d'vna  medaglia  d  oro,vna  Farfalla  di 

fopra  a  vn  Granchio,quafi dicendo  :,  F  E  S  T I  N  A 
L  E  N  T  E,  riffetto  alla  tardeZjZ^a  del  Granchio^ 
et  alla  velocita  della  Farfalla,  iqualidue  eftremi 

fanno  vn  rnez^z^o  temperato,neceffario  ogni  Pren 
cipe  buono  che  non  fi  diletta  di  far  torto  a  per  fona, 
Dopo  quefta  vso  nelfuop/^ggello  vna  Sfinge  volen- 
do fignificare  ch\gli  era  huomo  pronto  e  rifoluto 

per  dar  luce  à  tutte  le  co  fi  dtébiofe  ^  ofcure,  la  qua 
le  imprefa  lafciata  dipoi  che  egli  leuate  tutte  le  dijfi- 
culta  dellImperio,vso  limagme  d Ale ff andrò  Ma 

gno/moftrando  tacitamente,  eh'  einon  haueua  pen- 
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Jìeri  ne  djfegni  mferioriai  fuoi  circa  alla  Adonar- 
chia^aìla  eguale  finalmente  Peruenuto  non  ijso  altra 
effigie  che  la  fua  :,  fignificando  ciò  egli  era  fòlo  ?  ne 
Principe  alcuno  altro fimilcy  o  maggiore  di  lui. 


A  V  G  VSTO. 


Diquefta  medefima  natura  fu  Tito  figliuolo  di 
Vefhafiano  ^  la  ornale  Toledo  anch'  egli  mamfe^ard 
in  luogo  del  Granchio  e  della  Farfalla  tolfe  per 
Imprefa'vri  Anchora  con'vn  Delfino  intorno  sfa- 
cendo "vna figura  moderata  della  'velocita  di  que- 

fio 
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fio  >e  della  grauez^i^a  di  quelt  altra  ^  nel  modo  che 
noi'veggiamo  dinanz^ia  i  libri  di  Aldo. 


TITO. 


IO 


LE     IMPRESE 

PEL    RE    DELFINO. 


Seguitando  adunque  ilmiopropofttOy  ni  e  parjò 
di  metter  qui  ^na  nuoua  Imprefa,  che  non  conuer- 
rehhe  male  al  T^  DelJino.^jien'of4$el;l?e  ^n  ^el- 
jino  iHeJJo  y  fopra  le  JpalledA  quale  rtpoferebbe  'vn 
globo  della  terra  formato  da  ^no  aAnello  con  ^jn 
Diamante  {  antica  imprefa  della  cafa  de  oJTldedtci) 
e  da  vna  Luna  (  imprefa  difuo  Padre  )  del  mez^- 
z^o  della  quale  vfcirebbono  due  ramiy'vno  di  Palma 
per  la  'vittoria  ^  e  t altro  d  Vltuo  per  la  pace  aueni- 
re^con  queHe  parole  fuori  della  bocca  del  Delfino, 
PACATVM    IPSE   REGAM    AVITIS    VIR^ 

TVT 
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rVTIBVS  o  KB  EU,  ^oftrando  così  la  fua  ori- 
gine dt  padre  e  di  madre y  abbracciando  limprejè 
delt  'vno  e  de  t altra  ,  flgnificandp  pel  Dia^ 
mante  la  fua  ijtrtu  e  forZja  mespugnabile  nei 
A/Londoyjigurato  pel  globo^nel  modo  che  lo  dipinfe- 
ro  gliantichi  ^B^miani nelle  loro  medaglie. 


PER    LA   REINA    DI   FRANCIA. 


T^a  poi  ci)  io  fono  entrato  nelle  lodi  e  meriti 
delle perfoney  fé  io  deltberafidifare  "vn  imprefa  per 
la  T^^ina  C lori ftianif  ima  di  Frandajcerto  che  non 
potrei  trouare  la  pia  he  Ha  ^  a  tanta  AdaeBa  coue- 
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ne  mie  9  che  la  dipintura  d'una  flella  nel  mez^z^o 
d'Un  fervente  coronato  :>  che  fi  morde jj^e  la  coda  con 
aueUefarole.'^hTO   PRVDENTIA    MAIOR. 
fio-nificando,  che  quantunque  le  (Ielle  hauepno  nel 
principio  eletta  quefta  Frincipejfa  per  ejpre  Figli- 
uola di  cofi gran  padre  e  madre  illuHri,  come  furono 
il  Duca  d'Urbino  (^  Madama  da  Bologna^Nipote 
d'vnfì gran  Fontefce,  qualfu  Clemente   VI L 
Moglie  dvn  fi  genero fo  ^  inuitto  Re ,  come  e  Ar- 
rigo li.  Re  di  Francia:,e  madre  di  tanti  begli  e  rea- 
li figliuoli,  tutta  'voltu  la  fua  prudenz^a  accompa- 
gnata da  ^na  incop arabile  modestia ^da  vna  eflre- 
ma  patienz^aAa  'vna  inuitta  honefia,  se  cofi  ben 
gouernata  col  tempo^che  fua  MaeFta  e 
hoggt amata,  pregiata  e  riuerita 
più  che  altra  I\eina  fojfe 
mai  in  Francia, 


% 


FE'P^ 
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PER  LA    REINA    DI    NAVAR- 

RA    E    MADAMA    MARGHERI- 
TA    DI     VALOIS. 


w.<ri  >:—:.<- 


ùtì' 


Non  'volendo  dimenticare  due  Margherite^ 
tvna  delle  quali  e  Jkita  la  vecchia  Reina  di  Na- 
narrale  t altra  Madama  Margherita  'veramente 
degni f ima  figliuola  e  forella  di  Re,  io  dtcoy  che  ri- 
guardando al  bello  ingegno  ^  vniuerfale  dottrina 
damendue^io  non  faprei  trouar  t?iu  bella  imprefay 
che  far  dipinge}  e  vn  Giglio,del  quale  vfcijfero  due 
Fiori  di  Cirajòle  incoronati  con  quefte  Parole. 
MIRANDVxM     NATVRAE     OPVS. 

b      ^ 
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PEL  RE,  E    REINA 

DI     NAVARRA. 


E  perche  non  par  ragioneuole  dopo  la  madre  di 
tacere  o  laCciare  m  dietro  lafigliuola^ne  'vn  fi  libera- 
le e  Jplendìdo  Prencipe  come  Antonio  di  Borbone 
nmuo  Re  di  O^^uarra-,  io  ho  'voluto  per  'vn  Dia- 
mante figurare  qui  tinuitto  amore  e  'virtù  d amen- 
due  y  e  per  la  Luna  col  Sole  lo  fi?lendore  de  lor  fat- 
ti y  con  la  fcambieuole  beniuolenz^a  e  fiempiterno 

amore  :,  che  fi  porteranno  tvno  alt  altro  ac- 
compagnate da  queste  parole, 
5IMVL   ET   SEMPER. 

ANNA 
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ANNA    DVCA    DI    MONTMO- 

RENSI    CONESTABILE 
DI     FRANCIA. 


§lmntotimprefa  del  Duca  di  Borbone  Cone- 
fiahile  di  Francia  fu  trouata  aWmn  ^  tanto  pu  mo- 
de fta  e  ragioneuole  e  Jlata  giudicata  la  ^oUra 
(  lUuriri^imo  Signor  mio  )  da  chi  ha  buon  giù- 
dicio.  Conciojia  che  ^volendo  mostrar  dhauer  fem- 
-pre  bene  efidelmente  feruito  (  come  e  vero  )  due  Re 
di  Franciad'vn  padre,  et  altro  figliuolo  nella  pace  e 
nella  guerra  ,Jcriuete  aKtniorno  dvna  jpada  que- 
jlo  motto  Greco  a  v  a  a  h  o  z  y  ciò  e,fenzja  in- 
ganno >  e  fenz>a  fraude ,  fi  come  in  più  luoghi  fi 
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^edene  v  offri  bellifsimi  Palagi  dintorno  a  Pa^ 
rigi, 

PER     MO  NSI  GNOR 

DI     G  V  I  S  A. 


Io  Cono  naturalmente  tanto  grande  amatore  del- 
la virtù  de glihuominiy  eh'  io  nonpojfo  najconder  ne 
tacere  il  bene, che  fi  dehhe  dire  de  fatti  loro: perche  ha- 
uendo  fempre  innaz,i  a  gliocchij  [ardita fauiez^z^a 
di  Adonfimordi  Guifa,noho  voluto  mancar  di  ho- 
norare  anco  lui  con  vna  imprefaja  quale  e  dvna 
Rotella  coronata:,  del  me  z^?i,o  della  quale  efce  vna 
(bada  accompagnata  da  que^e parole.  P  E  R I M I T 

ET 
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ET  TVETVR.  'volendo  Jignificare  eli  egli  e  buon 
Capiutnoe  Caualiero  in  tutti  i  modi  per  guardare ^ 
e  pigliare  ^na  Terra ^  e  'vincere  i  nimici  alla  Cam-- 
pagna. 

D  ve  HE  SS  A      Ó  I 

VALENTINOIS. 


Ricordandomi  tra  molte  altre  impre fé  di  Ada- 
dama  la  Duchejfa  di  Valentinois  ^  hauerne  in  più 
luoghi  delfuo  ricchi  fimo  e  delitio fo  Palagio  d  Anet 
in  [Normandia  ceduta  vna,  la  quale  e  vn  T)ardo 
con  vn  hrieue  intorno,che  dice^C  O  N  S  E  Q^  I T  V  R 
QVO  DC  VNQJE    PETIT,  thò  trouata  affai 


e 
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Isella}  attribnendofi  ti  dardo  per  T)iana ,  che  e  iljuo 

proprio  no?nc  ,^  pel  mottofigyrjìcdndojchela  fua 
felicità  ejiam  co  fi  grande ,  ch'ella  non  defdero  y  rtl' 
domando  rnai  copi, che  le f off  e  negata, 

PER   VN   GPvAN   SIGNORE. 


Vn  gran  Signore  mi  domando  vn  giorno  'vna 
imprefa ,  per  la  quale  ei  potè ff e  fare  intendere  al 
Adondoyche  eglihaueua  gran  defiderio^  e  cercaua 
tutti  i  modi  di  diuentare  maggiore  :  perche  logli  feci 
dipingere  vn'  Imperatore  armato  e  "vestito  a  t an^ 
ticafòpra  njn  Mondo  con  vn  libro  in  vna  mano ,  e 

nelt 
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nelt altra vnajj?ada co queFle parole,  EX  VTRO- 
QV  E  e  A  E  S  A  R .  <v  olendo  fignificare ,  che  per 
mez^ZjO  delle  lettere  e  dell'armi  acquiilo  Gtììlm 
Ce  fare  t  Imperio  él  'Dominio  di  tutta  la  terra.       ^ 

PRENCIPE    D  I    MELFI. 


3^1  tempo  chél  Signor  Prencipe  di  A/lelfi  era 
Generale  pel  Re  in  Piamonte,  (della  bontàigiuBi- 
tia  e  modeftia  del  quale  farà  Jèmprericordeuole 
quel paefe^mi  ricordo  hauer  'vifto  intorno  al  fuo 
Lione  AT^ro  per  imprefa  cofi  fatte  parole ^  SO- 
LATVR     CONSCIENTIA      ET      FINIS. 

colendo  pereto  fgnijìcare  chcj  tutto  ch'eifojfe  pouero 
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ftgnore  fuor  del  fuo  fiato ^  'viueua  non  dimeno  con- 
tento, fappicndo  nella jua  co  fetenzia  non  hauere  er^ 
ratOiC  che  dopo  la  morte  non  gli  mancherebbe  la  Adi 
jirkordia  di  T)io, 

VN      H  VO  MO     ING  I  V- 

:S  TvA  MENTE     OFFESO. 


Io  conofco  certi paz^Zjhi  quali  a^icurandofi  trop- 
po fuUe  ricche  z^z^e  e  credit  o^ch'epi  hanno^non  fan 
conto  d  ingiuriar  di  fatti  e  di  parole^  ne  dajfafsinare 
"vnpouer  huomo  y  filmando  che  per  hauer  manca- 
mento didanariÀifamriidiparenti>e  d^amiciy  ei  no 

haurÀ 
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haura  maicommoditk  riè  modo  dtvendtcar/l,  anz^i 
farlorragionemk ,  eh'  eglihMiafuhtto  à  dimenti- 
car loff  e  ja  nceuutu,  Ada  quanto  così  fatti  tiranni 
(  quelÌQ  è  il  br proprio  nome  yjiano  ingannati  dalla 
iorojctOLca  £5*  ignorante  opinione ,  toccafione  ^  il 
tempo  lo  moHrapoi  loro^'verificando  la  prefente  Im- 
prefa,  la  quale  e  vnhnomo  a  federe,  che  co  vnofcar 
pello  intaglia  in  'vna  tauola  di  marmo  cosi  fatte  pa- 
roleySCKlBlT     IN     MARMORE     LAESVS- 

PER  VNO  AMICO  INNAMORATO. 


Vh  (jentif  huomo  amico  mio  mi  ricercò  di  ritro- 
narglivn  Imprefa  damore,ondioglifecidifegnare 

^     3 


li  L  E    I  M  P  R  E  S  E  ^  ^^ 

vnà  Farfalla  intomoa  'vna  Canada  acce  fa  con 
c^ue^e favole, COSI   TROPPO    PIACER 
CONDVCE    A    MORT  ^'  feguendo  la  na-^ 
tura  di  cofifemf  lice  animalesche  i  Greci  daltamar- 
naturalmente  il  fuoco  han  chiamato  mvfxvsny^uuer-' 
tendo  che  l  fenjo  di  quella  Imprefa  puh  ejfere  intefo 
doppiamente  >  concio  fia  che  appropriandolo  alcorpoy 
et  non  e  dubbio  alcuno  (fecondo  ^Platone)  eh'  'vno 
innamorato  e  morto  infefiejfo ,  viuendo  il  fuo  pen-- 
fiero  (  che  e  la  propria  vita  dell'anima  )  intorno  alla 
co  fa  amata,  onde  il  detto  Filofofo  foleua  dire  quan^ 
dei  trouaua  vn  innamorato^  COL  VI  VIVE  IN 
VN'    ALTRO    QOKVO^  Ma  attribuendo  mo- 
ralmente quefi'  amore  alt  animategli}  certi  fimo  che 
mentre  che  Ihuom  fi  deletta  intorno  a  vna  belle z^- 
z^a  corporale  (figurata  qui  da  me  per  lojflendore 
della  Candela  )  dimenticando  benejfeffo  il  Creator 
per  la  creatura^e  cadendo  in  qualche fcandolo/ven^ 
aono  finalmente  a  perdere  il  corpo  e  t anima.  Il  che 
accade  ordinariamente  a  certi  ricchi  fciocchi  in- 
namorati) che  volendo  parlar  di  amore 
non  fanno  in  qual parte  del  cor- 
po eglino  s  habbian 
la  teBa. 
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V  N'     A  M  I  C  O     F  I  N  T  O. 


Eijitrouanomolte^ohedeglihuominiiqualia 
'udirli  parlare ,  promettere  ^  offerire  e  conuitare  gli 
huominiin  capilorO:,par  che  fiano  e  debbino  "vera- 
mente  ejfer  buoni  amicuma  non  dimeno  fono  amici 
finti  che  per  venire  a  qualche  lor  difegno  y  o  trarre 
qualche  'Vtile  e  commodità  di  coloro ,  chefiono  da  lo- 
ro COSI  care  z^z^atijf anno  queftodaquale  per  certo  no 
e  vera  amicitia^ond  eglino  nonfipojfon  ragioneuol- 
mente  dolere yfie  conofciutn  la  lormalitia  yjitrouano 
qualche  voltn  ingannati  y  e  quadra  malto  bene  per 
loro  que^a  imprefa^dvn  huomo  maficherato^figni-^ 

e    4. 
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ficando  tamicitia  fintn  y  al  eguale  ^n  altro  dà  'vna 
baHonam  fui  utfo  con  quefte  parole ,  AMICO 
F I  C  T  O    N  V  L  L  A    F  I  T   I  N  I  V  R  I  A. 

D'VN'   HVOMO    (XYERELOSO. 


Vn  altrajpeciedhuomini  fono  al  (inondo ,  che 
pglian  grandi  fimo  piacere  di  cercar  le  quiftioni, 
quantunque  altri  non  cerchi  Je  non  viuere  in  pace ^ 
fino  a  tanto  che  rifcontrando  ^n  più  hrauo  di  lorot 
trouano  chi  rompe  lorla  teHa^  onde  meritano  doppio 
biafmoo  e  difermrjldvnaflmile  Impre falche  e ,  ^ri 
kuomoyche  con  la  punta  d^'vnajpada  jìuz>Zjica  ^n 

monte 
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monte  di  carboni  acce fh  i  quali  sfauiilando  taccieca^ 
no  d'Un  ochio  con  quefta  jentenT^  canata  tra  molte 
altre  di  Pitagora,  IGNIS  GLADIO  NON 
FODIENDVS. 

VN'     HVOMO     SENZA 

RAGIONE. 


-  //  me  defimo  Filofi)fo  con  vn  altra fi^a  Centenz^a 
mi  ^orge  occafione  di  formare  ^n  altra  bella  Im^ 
prefa  per  coloro,  che  cercan  co  fé  difficili  e  fuor  di  ra- 
gionc:,  di  modo  che  non  hauendo  riguardo  a  ordine 
ne  a  mi  fura  alcuna,  capitano  alla  fine  malese  fi  rom- 
ano nel  mez^ZjO  come  <vna  (ktdera ,  quando  ella  e 
^^'^'^  d 


t6  LEIMPRESE 

carica  più  dique/Ioyche  lafua  mifura  non  torta ,  e  le 

parole  fon  tali,  STA  TE  R  A  E     O  R  D  O    NON 

TRANSILIENDVS. 


VN    MERITO    RVBATO. 


Hors  io  ^olepfare  "vrì  Imprefa  per  'vno  o  dm 
bnon  compagni)  'vo  dirhrauifoldafuche  fotto  la  con- 
dotta dt  qualche fauorito più  toflojchefufficie te  Gè- 
nerale^hauepn  meritato  qualche  lode, e  non  dimeno 
tutto  thonore  (  come  occorre Jj?eJfo  )foJfe  attribuito  al 
Capitano,certo  che  io  no  farei  ritrarre  altroy  che  due 
Buoi  attaccati  alt  aratro  con  vn  meZjZ^odi  que  fei 

'verji 
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^erfi  y  che  già  fece  Virgilio  >  dicendo  :  S  I  C    V  O  S 
NON     V  O  B  I  S. 

BENE     MERITATO 

PER     V  I  R  T  V. 


Et  al  contrario  volendo  farne  vn  altra  per  vno 
ardito  yfauio  ^  liberale  e  (  benché  hoggidì  pochi  Jene 
trouinó)difcreto  e  giuHo  Capitnnooche  foffe  diiienu- 
to grande  fènzJ  alcun fauore perla fua  virtù y  come 
han  fatto  alcuni  al  tempo  noììro  y  io  non  farei  altro 
difegnarcyche  due  0  tre  caualliyche  corredino  vn  do- 
noycon  vno  innaz^ia  tutti  voto  efoloyC  glialtri  sfer- 
Zjati(come  vfano  ifanciulliyche  corrono  a  Roma  0  a 

d     2 
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Firenz^e  il  Palio  a  imitatione  de gliantichi  gtmchi 

Circe/I^ fati  da  T^mani^  reftapno  a  dietro  con 
qnefte parole^  SOLVS    PROMERITVS. 

CESARE     BORGIA. 


//  Signor  C efare  Borgia  altrimenti  detto  ti  Du- 
ca Valentino  -,  'volendo  dtmoHrare  al  Adondo  che 
eglihaueua  grand  animo  e  dejtdeno  di  fare  o  c^uaU 
che  atto  notabile  ^  opre  fio  capitar  male  >  imitando  i 
gloìnofi^  animofi fatti  di  Giulio  C efare  foleua  por 
tare  vn  così  fatto  motto  per  Impre fa ,  A  V  T  C  AE- 
SAR  AVT   ^iHlUfenzS altm  figura,  la  onde 

m'e 
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m'è  parjò  molto  à  propoJltOy  il  far  dipingere  "uno 
huomo  armato  con  njn  globo  terrestre  in^na  ma- 
no :>  per  Jlgmficar  la  Adonarchta  di  Cefare^  e  nel 
l'altra  vn  ruotolo  tutto  pieno  d  0  0  0  Aa  qual  lettera 
per  fé  fola  nulla  tra  i  numeri Jigmfica^come  fa  e  fen- 
do accompagnata  da  ^vn  altro  numero,  oSMa  fimi- 
glwrfujche  quefto  pouer  huomo  priuo  di  confglio  e 
diceruelioftrouo  alla  fine  N I H I L,  com^  hauea  già 
detto  :  concwfia  eh'  et  fu  amaz^^z^ato  a  Nauarra  y  e 
fattoli  vn  tale  Epitnphto, 

Borgia  Cafar  eramfadis  0*  nomine  C^fary 
AutnthiUaut  C^fardixiti'vtrunciuefuit* 

d     q 
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MAD  AMA     BONA 

DI     SAVOIA. 


QS^dadam<:l  Bona  di  Sauoia  madre  del  "Duca 

Giangaleaz^ZjO:,  troHandoJipmiadel  manto, fece 

(colpire  nelle  fue  monete  vna  Fenice  con  queste  pa- 

role>  SOLA     FACTA     SOLVM     DEVM    SE- 

QV  o  R.  V olendo fignipcar e ,  che  come  non  fitruo- 

VM  al  Mondo  che  'vna  fola  Fenice ,  così  ella 

rimafa  fola  non  ^voleua  pia  amare  fé 

no?i  ^n  Colo  Iddio  per  'viuere 

.poi  eternamente. 


REN 
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RENATO   RE'  DI  SICILIA. 


Dijlderando '^R^nato  1{e  di  Sicilia  eli eift  ^e- 
dejfecy  eglijperaua  a  foco  a  foco  diuentare  anchor 
più  gran  Rèy  eh' ci  non  era^  e  di  ^enir  pian  piano  al 
difopra  delle  fm  faccende  y  fece  fare  ^una.  Imprefa 
dvn  Bue  con  le  fue  arme  al  collo  conque^e  parole j 
P  A  S  A'  P  A  S.  colendo  per  ciò  figmficare ,  che 
Ce  bene  il  Bue  camina  lentamente  ^  non 
e  pero ,  che  col  tempo  non  fi  tro- 
ni ben  lunge. 


s 


d  ^ 
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VtN   fidele   amico 

O     SERVITORE. 


Vn  altro  ^v olendo  moflrare  eh*  egli  era /kito  fide  l 
feruitore  al  fino  Padrone,  epertalmeZjZ^o  diuen- 
tato  ricco ,  fece  "vn  Imprefa  di  due  mani ,  le  quali  fi 

toccauano  infieme  firingendo  ^n  Corno  di 
'  '   '       Douitia  con  quefte  parole,  DI- 
TA TSERVATA 
FIDES. 


FIR 
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VIRTV     OPPRESSA. 


Et  vn  altro  fonerò  'virtmfoperjègmtato  per  la 
fua  bontà  e  modeftia  (come  quafifon  tutti  )  dall  in- 
uidia  e  poco  manco  che  comune  arroganz^a  de  gli- 
huominu'volendo  moftrare ,  che  quanto  più  Ihuomo 
cercaua  dt  darli fafttdiostanto  più  tlfuo  buono  inge- 
gno fimamfe^auA:>  piglio  per  tmprefa'vn  huomo, 
che  co  piedi  calcaua  'vna  pianta  d^gre^tini  ^  chia- 
mata d  Apothecarij  Acetofa^  da  Romani  Rumtce, 
da  Greci  Ijxk'iJ'cc.  e  da  i  F rame  fi  0%eille  y  con  quelle 
parole^VlKESClT  VVLNERE  VIRTVS 
imitando  la  natura  di  tot  herba ,  la  quale  diuentn 
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più  grande  epih  "verde  o  quanto  pia  e  co  piedi  calpe^ 
Jkitu!T>t  così  fatta  Imprefa/lferuì/imilmente  a  no- 
(tn  tempi  Ad.  Antoìito  da  Prato  gran  Cancell  re 
e  Leq;ato  dt  Francia. 

VN'    AMICO     INNAMORATO. 


Vrì  altr  Amico  mi  conto  'vn giorno  d'vna  Im- 
pre falche  'vri  innamorato  haueua fatta  per  vnafua 
Damaja  quale  era.'volendo  mostrare  chelfuo  ma- 
le era  fen^  rimedio ,  'vn  Cerino  ferito  d^na  frec- 
cia con  ^na  herhain  bocca  chiamata  Dittamo  y  che 
nafce  ahondantemente  nelt  Ifola  di  Candia  ?  con  la 
quale  il  Ceruio  mangiandola  fi guarifce  y  e  le  parole 

deli 
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dell'  Impre fa  erari  mliy^  STO   TIENE  SV  RE- 
MEDIO  Y   NON  YO.  imimndomqueBo  quel 
^erjò  dOuidio  nelle  Adetamorfofi  in  perfona  di 
Febo  per  amor  da  Dafne  ^  quando  eidice: 
hfetmthtquodnullis  Amorefimedkahdis  herhis, 

CONSALVO    FERNANDO. 


Confaluo  Fernando  nelt  vltime guerre  dt  J\(^- 
poUfimoFfro  non  men  valorofo,  che  aFlruto  ^  inge- 
niofo  Capitano.  Percioche  colendo  che  la  gente  fa- 
te ffe  comelfuo  ingegno  et  aftutia gli giouaua  affaiy 
fece  dipingere  "vna  di  quelle  lieue  fatte  à  corde  ^  che 


3<^  LEIMPRESE 

finl^  alcuna  fatica  aiutano  à  caricar  le  più  forti  ha-- 
leFtre con  queBe parole y  INGENIVM  SVPE- 
RAT    VIRES. 

SIGNOR   DI   SANVALIERE. 


Nella  giornata  de  Suiz^z^erurotti  prejfo  a  Adi- 
lano  dal  Re  Francefco ,  Adonftgnordi  San  Valtere 
ilvecchio.padre  di  Adadawa  la  T)uchejfa  dt  Va- 
lentinojSyC  Cavitano  di  cento  Gentil  huommt  della 
Cafa  del  Riporti)  vno  Stendardo^nel  quale  era  di- 
pinto 'vn  torchio  accefo  con  la  tefta  ingiUyfuUa  qua- 
le colaua  tanta  cera^  che  qua/i  lo  Jpegneua,  con  que- 
fieparole.QYl  ME   ALIT,  ME  EXTINGVIT. 

imit 
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imitando  tlmprefa  del  2^  ftio  Padronexioe,  N  V- 
TRISCO  ET  ^XTin'GV O.E' lanaturadella 
cerada  quale  e  cagione  chel  torchio  abbrucia  fiando 
ritto ,  che  col  capo  tngiufi Jpegne  :  ^volendo  perciò  fi- 
gnificare,  che  come  la  bellez^z^a  d'una  T^onna ,  che 
egliamaua:,nutriua  tutti  ifiioipenfieri,  così  lo  mettC" 
uà  in  pericolo  della  vita.  Vede/i  anchora  quelfojlen- 
dardo  nella  chiefa  de  Celerini  m  Lyone. 

PATIENZA     OFFESA. 


Trouanfi  qualcheuolta  de  glihuomini  tanto  in- 
dtfcreti  i^  importuni  di  fatti  e  di  parole )che  nohan- 

^     3 
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no  alcun  riguardo  neU'òjfendere  le  perfine  pacefichey  * 
modc^e  e  virtuofi  y  costringendole  contro  alla  loro 
natura  d adirarjiysdegnarjhe  dmentar  nemici  cru- 
delipmiima  queLch'  to  truouo  anchor  piufirano  e, 
che  glifiiocchifidoglionopoì  e  dano  tutùi  la  colpa  el 
bialmo  a  c^ue Ut  >  che  prima  fino  (kiti  offe  fi  da  loro 
0  Padronhoparentho  amici  chefifianoda  qual  cofia 
hifogna  ceriamente  dire  che  nafia  dnjna  eBrema 
(uperbia  ^  ignoranlU^poiche  glthuomini  fi  perfiua- 
dono  0  per  le  lor  ricche z^z^e  forfie  male  acqm  fiate ,  o 
per  qualche  vana  opinione  dejfir  pm  nobili  de  gli- 
altrhoper  hauer fatto  piacere  a  quaky^noy  ch'eglt- 
habbia  afipportare  e  pigliare  in  grado  le  loro  ingiu- 
rie e  la  loro  poca  difiretione:  la  onde  ricordandoni  io 
dhauere  vditodire  che  intorno  a  questo  fatto finjede 
<vna  bella  Imprefia  in  ^vn  marmo  antico  nel  'Pregno 
di  Napoliym' è parfo  di  rapprefientarla  qui  confal- 
trexioèy  "vn  Montone  mole  flato  lungamente  da  'vn 
piccolo  puttOyche  nel  fine  adirato  lo  coz^z^a 
e  rouefcia  per  terra  con  quefte  parole^ 

FVROR     FIT     LAESA 

SAEP  I  VS     P  A- 

TIENTIA, 

% 

PER 
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PER     C  ONOSC  ERE 


3i> 


Gluflihche  hanno  fcritto  della  Fifionomia.ma^i- 
mamente  Arinotele, dicano  tra  molte  altre  cofeìche 
la  fronte  delthuo?no  ì  quella ,  nella  quale  appartfce 
fiu facilmente  t animo  e  la  Tua  natura  'f>Zgiwnen'- 
do  che  lajrontejlretui  dinota  t  huomo  jciocco^Jporco  e 
golofo,come  iporci,La  troppo  gradejlmtlme  te  Jìgni- 
fica  [huomo  ejfer  dt  grojjo  intelletto  y  come  ibuoi.  %m 
poco  lunghetta  henigno^gratiofoe  docile,  Bajfa^  pu- 
filammo.  Concaua  o  troppo  alta  e  rileuata  faceto}) 
bufone  con  vn  ramo  anco  dipaz^z^ia^Piana^amlA' 


o^ 
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tiofoyarrogante^e  vantatore, Pro  fonda  nel  mez^ZjO> 
colerico  beftiale.  Kojfa^uhhriaco  e  maligno.  GrinTo- 
fa  e  crelpa,  melacolko  e  f  efiero jbFTenera  efdilinqm- 
taypiaceuole  e  che  voletteri  carez^z^a  la  gente,  A^ra 
e  bitorZjolutayoStHtOyauaro  epaz^z^o  cattino.  Tuli- 
ta  e  tiratUy  aficurato  (^  ^nimofo  ne  He  fie  faccende. 
E  quadra  di  mediocre  grande ZjZ^  >  magnanimo, 
fauio  e  virtuofo.  le  qualijignif cationi  m' hanno  porto 
materia  di  far  la  prefente  Imprefa  con  quefie  parole, 
FRONS     HOMINEM     PRAEFERT. 

VGV AL  ITA     DOPO 

LA     MORTE. 


Io- veggo qualcheuolta ,  anT^ogni dhalcun  huo^ 


mini 
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mini  ricchi  tunto  fciocchi  y  che  hauendo  debutto  di- 
menticato che  doj^o  la  morte  inoHri  corpi  in f" adde- 
ranno tutti  a  vn  modofotto  terra ^  e  nelt  altro  Ado^ 
do  noifarem  tutti  ^gualt(come  molto  bene  ha  dimo^ 
firo  Luciano  nel  Dialogo  ^  che  ei  fa  di  Mercurio^ 
d'ijna  animale  del  tejchio  d  Helena^  pare  che  i 
poueri  putin  loro  y  e  non  fian  degni  di  guardarli  in 
^vifo.onde  to  ho  giudicato  bene  di  fare  a?ichora  a  que- 
sti la  Imprefa  loro  :  la  quale  e  vno  fcettro  legato  à 
'Una  Tappa  con  'vn  capo  di  morto  dijòpra  con  queste 
parole,    MORS    SCEPTRA    LIGONI, 
BVS  AEQVANS  //  quale  Jpecchio 
per  *viuer  bene  e  lodatamente 
dourebbono  i  Prencipi  ha- 
uer fempre  innanzi 
a  gliocchìj. 


/ 
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DANARI     MALE 
q_y  I  s  T  A  T I. 


AC- 


ETyii  /^  conto  vn  giorno  la  pm  paceuole  face- 
tia  del  (i^o?jdo.  0  uefti  era  vn  ^v furato ,  il  quale 
hauendo  poHra  tutta  la  fuaJperanXa  né  danari  y  e 
quelli  amando  pu ,  che  Iddioi^quaft  come  fan  tuttiy 
hauendo  già  data  t  anima  al  Diauolo  )  foleua  ogni 
nomo  rttirarftm  camera  tutto  foloy  e  pigliando  e  ri- 
mefcolando  a  grò jfe  pugnate  'vngran  monte  di  feu- 
di, fajfaua  tn  quefto  modo  ti  fuo  tempo.  Kor  egli-^ 
auuene  che  tra  t altre  "volte  ^nafcimia ,  la  quale  ei 
teneua  ordinariamente  in  cafafuaj abbattè  a  ve- 
derlo 
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derlo  per  ^n -piccolo  buco  della pórm.  Perche  andato 
t'vjuraio  a  dejinare^con  animo  di  tornare  al  fuo por- 
co piacere  i  ildahene  animale  entro  per  njna  feneHra 
della  camera  ajfat  alta ,  e  Jaltato Julia  tauola  e  ma" 
neggiato  lungamente  gli  feudi  nel  modo  che  faceua 
t 'v furato  ycomincio  a  portarli fopra  lafeneftra  e  git- 
tarli  tutti  nella  ^viaAeUa  qualcojafe  lagetegodeua» 
e  t^Juraio  fi  di^eraua,  io  non  ne  dico  nuUayelJendo 
ajfai  occupato  a  ridermi  di  lui  e  di  tutti  fuoi  fimili ,  / 
auali  ragunano  i danari  e  la  rohha  bene  Jhejfo  per 
coloroyche  non  ne  fanno  loro  grado  fenz^a  aU 
trimenti  ricordarfi  di  que^a  bella  e 
cof'verafentenTa  che  dice^  M  A- 
LE    PARTA    MALE 


DILAB  VN- 
TVR. 


/ 
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M.  MATTEO     BALBANI. 

RICHE22A     NOBILMEN- 
TE    SPESA. 


QJMolte fiate  ho  vdito  dire  a  M,  a^atteo  Bai- 
hani  Centtihuomo  Lucchefe  :,  che  friega  Iddio  che 
non  gli  conceda  ricche  z^z^e, fé  non  gli  da  mfieme  ta- 
nimodifaperfenefermre  y  giudicando  eh  elleno  fian 
tanto  buone  e  da  e(fer  difiderate ,  quanto  i  pojfejfori 
di  efife  Cene fieruono  honoratumente^e  con  giudicio  ne 
fian  partecipi  coloro.che  per  colpa  difiortuna  ne  han- 
no mancamento ,  mafiimamente  gliamici  e  glihuo- 
mini  da  kneiil  che  non  facendo  pare  al  buon  Gen- 

tilhuQ 
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tìthuomo  che  le  ricche z^z^e^che  nonjeruono  infunili 
^  altre  cofe  lode mlt(^  honeHe  apportin  più  toH^o 
carico }  btafirno  ;>  e  danno  à  chi  lepopede  3  che  laude ^ 
^tile  ^  honore,  ^Deftderio  e  parole  'veramente  de- 
gne nonfolo  d^onpriuato  Gentil  hmmo^ma  di  ctua- 
luno^ue  Prencipe  chejia^tantopiu  eh' éjl  fa  per  ogni 
^nOiche  egliaccompagna  le  parole  co  fatti  ^  hauendo 
del  cotinouo  la  cafa piena  dhuomini  dotti^'i^  alcu- 
ni altri  di  loro  ^che  fi  trouano  lontani:,  intrattenendo 
con  larghipmi  doni  e  penfani.    Terche  njolendio 
ishrimere  que^o  sì  honorato  e  magnanimo penfieroy 
me  par fo  figurare  <vn  braccio  celere:,  che  rouefcia 
ijna  Uiz^Zja piena  di  danari fopra  ijrl  altare/vn  li^ 
hro  £5*  'vrl  elmetto  con  quefte  parole  ^    E  X  P  E- 
TENDAE     OPES,  VT    DIGNIS    LARGIA- 
M  V  K  figurando  t alture  per  la  bontà  delle  perfine y 
il  libro  e  l'elmetto  per  le  'virtu  loro ,  0  nelle  lettere  ^  0 
nelt armiy  eia  larghe z^z^a  fcoperta  delia  taZjZ^a 
per  la  liberalità  manifesta  y  cheldaben  Gen- 
tit huomo'v fa  copiofamente  e  contino- 
uamentecon  tutte  le  per- 
fine wrtuofe, 

t 

f  3 
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VERA     NOBILTÀ. 


^luantunque iofappia  che  alcuni  maligni  com- 
menteranno ti  mio  dire  a  lor  modo ,  e  diranno  che 
-prefumendomi  di  fapercy  cerco  di  timr  l'acqua  al 
mio  Adolmo^nonper  questo  'voglio  in  dìFpetto  della 
loro  ignoranTa  lafciardi  feguitnreil  mio  intento  ^  e 
moflrare  ch^ej^endo  ^n  giorno  ricerco  da  'vn  gran 
Capitano  di  farli  njri  Impre falche  dichiarajfe  in  che 
confile  la  njera  nobiltà  delthuomo ,  iofecidifegnare 
^no  Jparuiere  in  pugno  À  ^n  di  quefti  Falconieri 
C  re  cicche foglwn  portare  a  rendere  ogn  anno  i  Fal- 
coni in  Franciaocon  queBeparold  SIC   M  A I O  R  A 

CED 
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C  E  D  V  N  T.  ^dolendo  inferire,  che  la  ^jera  nobiltà 
confile  nella  ^ir tu  dell'  ingegno  e  more  deli  Imo- 
mo }  e  non  ne  II'  abbondanza  dell  oro  e  nella  gran- 
deZjZ^a  deglijkittede  fangui  con  tejfempio  dello 
JharuiereM  qiide  benché  fìapu  piccolo  del  Falcone, 
non  dimeno  per  la grand.e generoftta  del  fuo  cuore  e 
reputato  pili  nobile  de  glialtri  maggior  di  lui^paf- 
Jando  non  jolamente franco ,  ma  francando  glialtri 
da  ogni gab^Uaiche fono  infua  compagnia^ 

VN'    HVOMO    IMPLACABILE. 


T^rouanjì tat  hora  delle  perfone  tanto  inique, cru- 
deli,oIìinate,roZjZje ,  ''oillane  e  maligne  {  come  io  ne 
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conofco  alcune)  che^tutto  che  thmmo  le  prieghhfac^ 
eia  loro  honorede  ami,  e  defideri  di  far  loro  feruitio, 
non  dimeno  fi  mostrano  sì  inhumane  fi:ortefi,che 
fen^a  hauer  riguardo  a  njirù  o  beneficij  riceuuti,  a 
-parente :,jratelloy  od  amicOinoferdonangiamai.nul- 
la  piace  loro  i  ogni  co/a  dilpregianoyC  par  loro  ejfere 
iljeicento  per  amor  di  quattro  tigno  fi  quattrini. Ter 
chedouio  ^olepanchor  per  quefti  formare  ^na  Im 
prefa,nonfaprei dipingere altroychcvna  mortella- 
quale  non  lafcia  d ammazzare  'vn  huomo, 
anchorche  inginocchiato  in  terra  le  do- 
mandi perdono  con  queHre  parole  j 
IMPROBVS     NVLLO 
FLECTITVR 
OBSEQVIO. 

t 

BEN 
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BENIFICIO    GRATO. 
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Alcun  altri  ^ono  tanto  indtjcreti  nel  far  piacere 
a 'vna  perjonaiche  quato  manco  ella  haurahijogno 
di  lorojtanto piti  le f arano  carez^ZoC^offerirano  e  go- 
deranno eh'  ella  Jl tromJI?ejfo  in  capi  loro  ^Jperado  o 
diCegnando[come  io  credo)di  cauarne  qualche  vtile: 
ma  fé  per  fortuna  quel  tale  caduto  in  necepta  ha- 
ura  btfogno  di  loro  y  i  maladetti  rinegheranno  T^io 
cedendo  fi  troppo  Jpejjo  <vijìtnre ,  o  borbotteranno  :>  ò 
gli  rinfaccierannoip affati  bene ficijy  ofifarandi  lui 
befferò  troueranno  qualche  magra  fcu fa  per  non  ha- 
uerlo  in  lor  compagnia»  Hor  chi  dirà  queftì  (  non 
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^/^(?  ^/i  'verì parenti y  ò  buoni  amici^ma  huomi- 
ni,e  non  piti  toHro  animali fen^a  inteUetto\Jpecchijn^ 
fi  adunque  coloro  {poiché  sì  gran  hi  fogno  ne  han^ 
no  )  ogni  giorno  ^na  "volta  a  queBa  Imprefa  y fatta 
per  vn  (gentil' huomoy  che  aiuta  a  leuar  di  term  ^n 
poueretto  caduto^con  queBe  parole  .-BIS  DAT, 
QJ^  I  TEMPESTIVE  DONA  T.^olen- 
do  inferire  che  l  beneficio  e  doppio  e  t obligo  fempiter- 
noyquandothuomo  e  foccorfo  preBo  nel  bifogno^e 
ferila  alcuna  fperanT^  di  mercede. 

PER     GLI     INGRATI. 


Eififuol  dire  per  comunprouerbioyche  nella  coda 

fi 
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Jltruoua  il  ruelenoye  però  ho  io  ^voluto  metter  qui  per 
ultima  Imprefa  della  ingratitudine  Jimile  alla  Vi- 
f  erada  quale  ammaz^z^a  H  mafihtOyche  le  da  piace- 
er^e  dt  poi  hauendoconceputo,  portato  e  nutrito  in 
corpo  iCuoijigliuolhe parimente  da  quelli  am- 
maZjZjata.La  onde  co  ragione ^^e  con  moU 
ti  altri  fi  può  lamentare  e  direi 
INGRATIS     SER- 
VIRE    N  E- 
F  A  S. 

IL     FINE. 


ExtraiB du prìuìlege du  ^jRoy.  \ 

A  R  gracc&priuilegedu  Roy  eft  permis  à  Guil- 
laume Rouille  Librairc  de  Lyon,d'imprimer  oufai^ 
re  imprimer  vnc  foys  ou  pluiìeurs ,  ce  prcfent  li  gre 
iiititulé  Le  Impyejè  Heroìche  e  Morali^  r'ttrouate  da  M. 
Gabriello  Symeoni  FiorentinOy  &  fait  defeiices  depar  ledi6t  Sei- 
gneur,àtous  autres  LibraireSjImpriiiieurSj&perfoniies  quel- 
conqueSjdc  non  imprimcr,ne  faire imprimer,  veiidre,  ne  diliri- 
buer,cn fes  pais,terres  & feigneuriesJediòlJiure, fi  ce nci\i par  Je 
conrentement  dudid  Rouille,&:  ceiufquesau  temps  &  terme 
dedouzeanSjàcompter  du  iour  &  dacte  que  fera  paracheué 
d'imprimer  ledi6l  liure/ur  pcine  d'amande  arbitraire,&  de  con- 
jfifcation  des liures  qu'ilz  auroyent impriniez. Et  afin qu'aucun 
nepuiirepretendreignorance  du  prefent  priuilegc,lcdi6lSei- 
gneur  veut  &  ententjquel'extrai6td*iceluy  eltant  mis  au  com- 
mencementdefdKStziiureSjferue  pour  toute  notiiication  jfauf 
en  demander  copie  audi6t  Rouille  (  ii  bon  leur  femble  )  &  ce  à 
Icur  defpens.  Car  tei  eft  (on  plaifir ,  nonobftant  oppoiìtions  & 
appellationsquelconquesjcomme  plus  à-plein  ellcontenu  & 
declarcpar  leidi6tes  lettres  depriuilege/ur  ce  donnees  à  S.Ger- 
main  en  Laye  le  28.  iour  de  Decembre,  mil  cinq  cens  cinquanta 
huid. 

Par  le  "Koj?  ÀdaiBre  lean  Nicot:, 
maiBre  des  Requeftes  de  thofteh 
■prefent: 

Signé^Guillaudet 


^ 
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